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Arrogante diniego ad ogni evoluzione dei rapporti politici 

alle critiche 
il suo isolamento 

Le repliche di Galloni e del « Popolo » • Napolitano e Chiaromonte denunciano l'incapacità della DC 
di far fronte alle sue responsabilità • Il PSDI orientato a sollecitare un incontro fra i partiti 

La DC reagisce con molto 
nervosismo e imbarazzo al 
coro di critiche che le altre 
forze politiche le rivolgono 
per 11 EUO defilarsi dalle re
sponsabilità, per la puerile e 
Incosciente esaltazione della 
propria « tranquillità », per lo 
scoperto tentativo di scarica
re sugli altri 1 rischi della 
dure congiuntura, per l'arro
ganza con cui respinge ogni 
Idea di corresponsablllzzazlo-
ne . dell'Insieme delle forze 
democratiche. Campione in
superato di un tale atteggia
mento è stata" l'intervista del
l'altro ieri del vice-segretario 
Galloni che non a caso si è 
tirate addosso le critiche a-

spre e ironiche non solo di 
parte comunista ma anche 
socialista e repubblicana. 

Quel documento ere appar
so agli osservatori talmen
te Incredibile da indurre gli 
ambienti giornalistici e solle
citare chiarimenti allo stes
so Galloni. E costui, già in 
prima mattinata, ha confer
mato tutto nel corso del GR 
1: che la DC fa tutto intero 
11 suo dovere (allusione, for
se, al venti minuti di dibatti
to che la direzione de ha de
dicato ultimamente alla crisi 
economica?), che le «diffi
coltà» riguardano il PCI. che 
di altre formule di governo 
neppure a parlarne e ancor 

Confermato dai sindacati unitari 

Demani in sciopero 
scuole e università 

I sindacati confederali del
la scuola hanno confermato 
per domani lo sciopero de
gli Insegnanti e del non do
centi In tutte le scuole, le 
università e 1 centri di for
mazione professionale dipen
denti dagli enti privati. 

La conferma viene a dis
sipare qualche incertezza, 
sorta a causa di notizie, ri
sultate poi infondate, diffu
se ieri da alcuni quotidiani 
1 quali avevano avanzato la 
Ipotesi di un rinvio dello 
sciopero, collegato con una 
eventuale posizione di aper
tura di Andreottl nell'incon
tro di oggi con le Confede
razioni sul problema del pub
blico impiego. 

«Il nostro è un problema 
specifico — ha detto Sajeva, 
della segreteria nazionale 
della CGIL-scuola — che si 
trascina da troppo tempo, e 
con 11 Presidente del Consi
glio non verranno certo af
frontati settori particolari 
del pubblico impiego. La ve
rità è che Malfatti ha bi
sogno di una tiratina d'orec
chie per il suo comporta
mento. Quindi nessuna re
voca ». 

Anche « sull'università — 
ha affermato a sua volta il 
sindacalista Taverna — c'è 
chiusura completa da parte 
del ministro della Pubblica 

Istruzione e non si vede in 
un prossimo futuro la vo
lontà di Malfatti di conclu
dere una vertenza che si tra
scina dal marzo del 1975 ». 

Anche 1 molti problemi del 
sistema di formazione pro
fessionale (si pensi soltanto 
che 11 contratto di lavoro dei 
lavoratori dei Centri che di
pendono dal privati è scadu
to da 13 mesi) non possono 
certo trovare avvio a solu
zione nel colloqui di oggi, 
per cui anche questo settore 
conferma lo sciopero di do
mani. 

I sindacati autonomi della 
scuola Invece hanno invita
to i loro aderenti a non scio
perare, nonostante che nean
che nel loro confronti 11 mi
nistro Malfatti abbia mo
strato alcuna apertura per 
la riapertura della trattati
va. E' la loro, quindi, una 
ennesima posizione di divi
sione della categoria, che 
sembra però destinata a non 
raccogliere adesioni consi
stenti. 

Un comunicato dei sindaca
ti scuola confederali annunzia 
anche l'adesione allo sciopero 
da parte delle organizzazioni 
giovanili dei partiti e delle 
associazioni democratiche gio
vanili, avvenuta in occasio
ne di un Incontro comune 
svoltosi Ieri. 

Fra i capigruppo 

Incontro alla Camera 
sulla crisi della stampa 

Si è svolto Ieri a Monte
citorio, nella sede del grup
po dei deputati de, il prean
nunciato incontro sui proble
mi dell'editoria giornalistica 
proposto dall'on. Piccoli ca
pogruppo della DC alla Ca
mera, ai gruppi che hanno 
votato a favore del governo 
o che si sono astenuti sulla 
« fiducia ». Hanno partecipato 
alla riunione, oltre all'on. Pic
coli, i compagni on. Natta, 
presidente del gruppo de! de
putati del PCI, e Malagugi-
ni, vicepresidente, il vicepre
sidente del gruppo del PSI 
compagno on. Di Vagno. il 
presidente del gruppo del 
PSDI on. Preti. l'on. Batta
glia del PRI e Ton. Costa 
del PLI. 

Al termine, 11 compagno 
Natta ha dichiarato che l'in
contro è stato «interessante 
sotto il profilo del metodo 
con cui, a nostro giudizio, 
dovrebbero essere affrontati 
problemi rilevanti e urgenti *: 
un metodo che non dovrebbe 
restare limitato al problema 
dell'editoria. «Nel merito — 
ha proseguito il compagno 
Natta — abbiamo deciso di 
formare un Comitato ristret-
to che elabori un documento 
sul complesso delle questioni 
aperte: dallo status delle a-
zlende giornalistiche alla re
visione dei codici per gli a-
«petti relativi alla professione 
giornalistica, ecc.». Il Comi
tato ristretto — 1 cui com
ponenti verranno designati a 
breve scadenza dai gruppi 
parlamentari — indicherà 
«quali sono i punti già oggi 
di convergenza e quali quel
li su cui ci sono proposte di
verse». 

Da parte sua, il compagno 
on. Malaguginl ha detto: « Ci 
è sembrato positivo, e nel 
senso da noi indicato, 11 fat
to che si siano riuniti per 
discutere assieme i rappre
sentanti delle forze politiche 
che hanno permesso la na
scita dell'attuale governo. Per 
quanto riguarda 11 merito dei 
problemi, chiariremo 1 punti 
di convergenza, che ci augu
riamo I più larghi possibili, 
e gli eventuali punti di dis
senso per comoiere uno sfor-

. zo serio per giungere a con
clusioni unitarie». 

Anche 11 vicepresidente del 
gruppo del PSI. compagno 
on. Di Vagno, ha giudicato 
«Interessante» l'iniziativa di 
ieri, che — ha sottolineato 

I deputati comunisti to
no tenuti ad U N T I pre
senti SENZA ECCEZIONE 
•Ha- ceduta di eeji gio
vedì » ottobre. 

' L'aeeemblea del gruppo 
del - sonatori comunisti è 
convocata per oggi, giove
dì 2t ottobre, alle ore 17. 

— a potrebbe essere estesa 
ad altri problemi ugualmen
te o più pressanti e urgen
ti »: il che faciliterebbe I' 
attività parlamentare «e, in 
fondo, anche quella di go
verno ». 

Un nuovo incontro sulle 
questioni dell'editoria giorna
listica è previsto per il 10 
novembre. 

Sempre ieri, nel corso di 
un Incontro con il ministro 
delle Poste, e Telecomunica
zioni on. Vittorino Colombo, 
il presidente della PIEG (Fe
derazione degli editori di gior
nali). Giovannini. ed i rap
presentanti delle società SPI, 
SPE_ Publikompass. Manzo
ni e degli editori Mondadori, 
Rusconi e Riz7oll hanno e-
spresso a l'esigenza che 1 quo
tidiani italiani, quando ne fac
ciano richiesta, abbiano la 
priorità nell'assegnazione del 
canali per le TV locali, nel 
contesto di una necessaria 
regolamentazione ». Il mini
stre — a quanto Informa un 
comunicato — «si è detto 
estremamente Interessato al 
problema ». 

meno di sedi di conrronto fra 
l partiti che non siano l'aula 
parlamentare. Il doroteo Pic
coli gli è andato In soccorso 
dandogli pienamente ragione. 

Ma l giornali erano trop
po pieni di questa polemica 
per potersi considerare tran
quilli, e cosi è stato incari
cato il Popolo di stilare un 
articolo in cui ad una lunga 
e imbarazzatisslma premessa 
difensiva segue una conclu
sione politica arrogante e 
vacua. Se la prende anzitut
to con l'Unità, ma chiama in 
causa anche socialisti e re
pubblicani che «contrappun-
tano » le denunce del PCI. 
Per quanto riguarda la so
stanza. tre sona t e concetti 
espressi: la DC non si farà 
coinvolgere nel tentativo di 
creare una frattura fra di 
essa e il governo: rigetto 
della proposta del CC del PCI 
sulla consultazione partiti-
governo (paragonata a un 
supergoverno « che vulnere
rebbe» le prerogative dell'e
secutivo); e rigetto dello 
« scoperto e pericoloso giuo
co di chi vuole una modifi
cazione degli equilibri politi
ci e parlamentari inseguendo 
mitiche formule di emergen
za ». In conclusione, una ri
sposta negativa su tutta la 
linea, e tale da inasprire le 
polemiche e proiettare una 
pesante ombra d'incertezza 
sul quadro politico che. In 
mancanza di una evoluzione 
consona con l'aggravarsi del
la crisi, sarebbe destinato ad 
una involuzione, proprio co
me desiderano forze tutt'al-
tro che insignificanti all'In
terno e all'esterno della DC. 

Alle posizioni espresse da 
Galloni e arrogantemente e-
splicate dal giornale demo
cristiano hanno risposto nel
la giornata i compagni Na
politano e Chiaromonte, tra
mite interviste. 

Napolitano rammenta come 
I comunisti abbiano «denun
ciato une la DC si sottrae, in 
un momento grave, ad un con
fronto democratico col pro
prio elettorato. Galloni sostie
ne che ciò è normale? Che la 
DC non può e non deve riu
nire i cittadini e discutere 
pubblicamente come noi stia
mo facendo? in realtà le sue 
affermazioni rivelano l'inca
pacità della DC ad assolvere 
una funzione e responsabili
tà di direzione e di costruzio
ne del consenso... La "calma" 
della DC ha significato, an
che nel recente passato, scar
sa coscienza della gravità del
la crisi. Anche per questo si 
è giunti tanto in ritardo ad 
affrontarla ». 

Ma questo — aggiunge Na
politano — non significa che 
la DC potrà sottrasi all'in
contro e allo scontro: sono 
prossime in Parlamento sca
denze a cui non potrà sfug
gire. In quanto al senso del
la proposta del CC del PCI, 
« essa pone l'esigenza innega
bile di una discussione — so
pratutto per la politica eco
nomica, a cominciare dal bre
ve termine — che non sia solo 
a posteriori e non si frantu
mi misura per misura». Si 
tratta cioè di « un confronto, 
da realizzarsi al più presto, 
sull'insieme delle esiqenze 
da soddisfare e sulle politi
che da perseguire ». La DC 
vi sarà costretta sia per il 
punto di gravità cui è giun
ta la crisi, sia per il forte 
impegno comune di tutto il 
movimento operalo e dello 
schieramento di sinistra. 

Sulle possibili evoluzioni del 
quadro politico, il compagno 
Cniaromonte. nella sua inter
vista. hs ribadito che resta 
aperto il problema di lavo
rare perché si arrivi al più 
presto ad un governo di uni
tà. anche se ciò non deve 
sismificare forzare intempe
stivamente l'attua'e sistema 
di rapporti politici. Circa 1* 
atteyziamento della" DC. Chia
romonte afferma: « La no
stra lotta punta a fare in 
modo che alla testa della DC 
ci siano le forze più demo
cratiche e più retmnsabiU. 
Certo, noi diamo della DC, 
in questo momento, un giu

dizio molto severo. La DC 
vuole il confronto. Ma dove 
deve avvenire questo confron
to, se in Parlamento i demo
cristiani non ci sono, se non 
si misurano con i prob'emi 
reali'/ Come si fa il confron
to se si nascondono? ». 

A queste osservazioni, che 
in sostanza esprimono anche 
11 giudizio e le preoccupazioni 
del PSI e de! PRI, è da ag
giungere il proposito che va 
maturando nel PSDI di por
re la DC di fronte a precise 
scelte per quanto riguarda la 
propasta comunista del con
fronto fra i partiti. Ieri mat
tina il segretario socialdemo
cratico Rcmlta ha telefonato 
a Zaccagnlni e si è incon
trato successivamente con 
Galloni proprio per saggiare 
gli umori democristiani in 
merito ad un vertice di tutto 
lo schieramento democratico. 
In serata si è riunita la se
greteria socialdemocratica. 

Una dichiarazione dell'on. 
Averardl ha precisato le In
tenzioni del PSDI: « Se. non 
andiamo subito ad un incon
tro collegiale a livello di se
greterie politiche del partiti 
che con il voto positivo o con 
l'astensione sostengono il go
verno, il nostro partito sarà 
costretto a prendere una sua 
iniziativa a tale proposito». 
Ed ha precisato: «Nel caso 
di rifiuto da parte della DC 
daremo vita a incontri bila
terali e plurilaterali con il 
PCI e con gli altri partiti che 
aderiranno all'iniziativa ». 

Con i dirigenti regionali del PCI, del PSI e della DC 

Ai Cantieri di Palermo 
3600 operai discutono 

di crisi e «sacrifici» 
L'assemblea organizzata dal consiglio di fabbrica - Vi hanno partecipato 
Occhetto, Saladino e Nicoletti • Botta e risposta sui nodi dell'attuale fase 
politica • Il problema del Sud al centro del prossimo sciopero regionale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 27 

La scena è quella del gran
de piazzale Interno ai can
tieri navali riuniti del Tir
reno (gruppo IHI ex Piaggio). 
Il principale polmone produt
tivo di Palermo è letteralmen
te gremito delle 3600 tute blu 
del cantieristi, protagonisti di 

Si apre domani 
a Reggio Calabria 
l'Assemblea dei 
quadri comunisti 
del Mezzogiorno 

SI apre domattina • Reggio 
Calabria, con una relazione del 
compagno Pio La Torre, re-
spomtblle della sezione meri
dionale della Girellone del PCI, 
l'Aiiemblea del quadri comu-
nlitl del Meuoglorno. 

Al lavori, che avranno Inizio 
alle ore 9 nel Salone dell'i Oa-
i l », parteciperanno - dirigenti 
del Partito, della FCCI. delle 
organizzazioni democratiche e 
di maita provenienti da tutte 
le regioni meridionali, nonché 
delegazioni del Nord e dirigen
ti delle varie sezioni di lavoro 
del Comitato centrale. 

Il dibattito tara concitilo nel 
pomeriggio di ubato 30 dal 
compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del nostro 
partito, che parlerà nel Teatro 
Comunale di Reggio. 

una vivace, tesa, a tratti In
fuocata assemblea, aperta al
le forze politiche. 

Hanno accolto l'invito del 
consiglio di fabbrica 11 segre
tario regionale comunista, 
compagno Achille Occhetto ,11 
deputato socialista Gaspare 
Saladino, il segretario regiona
le democristiano Rosario Ni
coletti. 

Tre ore non sono bastate per 
esaurire tutti gli interventi, al
cuni pronunciati sul palco da
gli operai, altri rivolti per 1-
scritto ai dirigenti politici. 

C'è stato chi ha tratto spun
to dall'atmosfera tesa per sor
tile demagogiche (« I parla
mentari diano l'esempio e sa
crifichino 1 loro stipendi»), 
oppure per interventi smac
catamente provocatori (« Per
chè il PCI ha svenduto (sic!) 

alla DC i voti del 20 giugno?»); 
ma c'è pure chi ha chiesto 
alla DC, cogliendo uno dei no
di centrali del dibattito, per
chè mai non voglia « fare un 
governo con l comunisti » 

Il de Nicoletti durante un 
molto contrastato intervento, 
deve dare conto delle pesanti 
responsabilità democristiane 
per la crisi attunle (« I sol
di — grida uno — non ci so
no più perchè se li è mangia
ti la DC »). L'esponente de
mocristiano punta sulla ne
cessità di un'Iniziativa comu
ne delle forze democratiche 
che si richiama all'esperienza 
unitaria realizzata alla Re
gione siciliana con l'Intesa 

programmatica tra le forzo 
costituzionali. 

Viene interrotto alcune voi-
te anche l'intervento del so
cialista Saladino, 11 quale si 
pronuncia per « una nuova 
politica economica, attenta al 
problemi del Mezzogiorno ». 

Ocohetto, Invece, entra subi
to nel merito dei cosiddetti «sa

crifici » e illustra all'assem
blea con toni fermi e accora
ti la gravità della crisi. « La 
crisi c'è — dice — non è af
fatto inventata ». e riscuote 
consensi, soprattutto quando 
fa appello a una nuova « ten
sione Ideale, culturale e mo
rale, necessaria dopo i gravis
simi guasti determinati dagli 
sprechi e dal malgoverno: bi
sogna ricostruire la ricchez
za del paese; la classe operaia 
ha un ruolo fondamentale da 
svolgere in questa battaglia ». 
E in questo senso lo sciopero 
regionale siciliano. 11 primo 
che si svolga nel Mezzogior
no nel quadro delle giornate 
di lotta proclamate a livello 
nazionale, costituisce una im
portante scadenza: «Il com
pito che tocca alla classe ope
raia — conclude Occhetto — 
è appunto quello di vigilare 
a che i sacrifici intanto siano 
equi e, nel contempo, vengano 
indirizzati a fini giusti, al 
Mezzogiorno, al plano agri
colo alimentare, a un'effettiva 
e seria ristrutturazione del
l'apparato produttivo nazio
nale ». 

v. va. 

L'elezione si svolgerà il 28 e 29 novembre 

Firenze: si vota in forma diretta 
per i nuovi consigli di quartiere 

Il regolamento presentato dal sindaco della città Gabbuggiani - Le proposte del PCI per il decentra
mento discusse in un incontro pubblico svoltosi al palazzo dei congressi - L'intervento di Cossutta 

Protesta della Lega per le autonomie 

Inadeguate le misure 
per la finanza locale 

Interrogazione unitaria sui fondi della legge 189 

efet 

La segreteria della Lega 
per le Autonomie e i Poteri 
locali ha preso in esame sia 
le dichiarazioni del ministro 
Stammatl sulla finanza loca
le, sia le gravi restrizioni 
delle linee di credito agli En
ti locali. 

La segreteria nazionale 
della Lega per le Autonomie 
e i poteri locali ritiene che 
occorrono urgenti provvedi
menti e un'operazione di ri
sanamento generale, onde eli
minare le ragioni e gli ef
fetti della spirale di indebi
tamento che rischia di 
ratizzare tutto il sistema 
le autonomie locali. Diviene 
sempre più urgente una ri
sposta precisa alle proposte 
avanzate dall'ANCI e dall' 
UPI. quali: l'anticipazione 
deli'TLOR al 1/1/77; l'aumen
to nel 1977 del 25^ delle en
trate trasferite agli Enti lo
cali e il consolidamento — 
con mutui quarantennali — 
della massa debitoria. In que
sto quadro il promesso dise
gno di legge, entro dicem
bre. per II consolidamento 
delle anticipazioni a breve. 
deve divenire realtà concreta. 

Il segretario generale della 
Lega. on. Pietro Cor.ti. si è 
incontrato ieri con una dele
gazione del PSDI guidata dal

l'on. Pietro Longo e dall'on. 
Ciampaglia. Conti — infor
ma un comunicato — ha for
malmente invitato il PSDI 
ad aderire alla Lega; l'on. 
Longo ha assicurato l'ade
sione del PSDI all'organizza
zione «nel rispetto delle più 
complete autonomie per ciò 
che riguarda i principi ideo
logici e politici del PSDI ». 

* » » 
Un'interrogazione unitaria 

al ministro del Tesoro per
ché sia posta fine alle ina
dempienze del governo nei 
confronti degli Enti locali è 
stata presentata dai depu
tati Sarti (PCI). Aniasi e 
Colucci (PSI). Ciampaglia 
(PSDI) e Gunnella (PRI). 
Essi chiedono di conoscere 
« i motivi del grave e ingiu
stificato ritardo nel versa
mento delle maggiorazioni dei 
tributi aboliti di cui alla legge 
n. 189 del 26/4/76» (circa 
222 miliardi di lire). Tale ri
tardo aggrava una già pesan
tissima situazione e costrin
ge gli Enti locali «a ricor
rere a prefinanziamenti a 
tassi oggi attestati attorno 
al 21 per cento e con un ul
teriore aumento del loro di
savanzo di circa 45 miliardi 
annui ». 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 27 

La popolazione fiorentina 
sarà chiamata il 28 e 29 no
vembre ad eleggere i consi
gli di quartiere. Firenze sa
rà la prima città (insieme ad 
Arezzo e Perugia) ad elegge
re in forma diretta questi or
ganismi di partecipazione po
polare e di decentramento po
litico e amministrativo, do
po l'approvazione della leg
ge approvata nell'aprile scor
so dal Parlamento. Sarà an
che la prima volta che Firen
ze si dota di questi organi
smi, che affondano le loro 
radici nel fango dell'alluvione 
del '66. 

Fu da quella esperienza che 
si sviluppò un movimento, lar
gamente unificante, che por
tò alla crescita nei vari quar
tieri della città di comita
ti di quartiere, che per loro 
natura superavano schemi e 
cristalizzazioni politiche pree
sistenti. In questi dieci anni, 
il movimento si è sviluppa
to. ponendo al centro delle 
lotte in misura crescente 1 
problemi della organizzazione 
territoriale, dello sviluppo 
economico e sociale, della ge
stione e del controllo. 

« E' anche di questa situa
zione che il Consiglio comu
nale ha tenuto conto per il 
regolamento del consigli », ha 
detto il sindaco, compagno 
Elio Gabbuggiani. a Ad essi 
sono affidate funzioni di pro
posta e consultive obbligato
rie su un vasto arco di que
stioni (dal piano regolatore, 
al bilancio, alle lottizzazio
ni) e poteri di gestione sul 
servizi socio sanitari, gli asi
li. le biblioteche, le attività 

Alla vigilia della riunione congiunta dei due comitati centrali 

PDUP e AO tra autocritica e velleità 
E* ancora interamente av

volta nello schematismo 1-
deologlco e nelle nebbie del
la approssimazione politica 
l'ipotesi di una nuova Iden
tità che PDUP e Avanguardia 
operaia mostrano in queste 
settimane di vo'.er perseguire 

Si sono svolte nei giorni 
scorsi, separatamente. le riu
nioni dei due comitati cen
trali; al primi di novembre i 
due organismi torneranno a 
riunirsi, questa volta in for
ma congiunta, per un semi
nario che dovrebbe definire 
le basi politiche e pratiche 
di una possibile unificazione. 
Il fatto che una tale opera
zione — allontanatasi da AO 
!a frangia più estremistica ed 
accentuatosi nel PDUP il pro
cesso autocritico — appaia 
oggi meno improbabile di 
quanto non fosse qualche 
tempo fa ed il fatto che da 
essa rimanga esplicitamente 
e polemicamente esclusa Lot
ta continua, la formazione più 
avventurista con la quale pu
re 1 due gruppi unificando 
avevano stretto un'alleanza 
nell'ultima consultazione e-
lettorale. non sono di per sé 
sufficienti a fare chiarezza 
sulla prospettiva. 

Né II dibattito finora svi
luppatosi, non privo di a-
sprezze polemiche e di so

stanziali differenziazioni, aiu
ta molto a comprendere for
me. tempi ed obiettivi di 
un'impresa cui la scarna ba
se organizzata guarda . con 
ottica assai diversa — con 
sospetto, con rassegnazione, 
con speranza — a seconda 
dell'angolazione politica e 
delle esperienze accumulate 
in questi anni. 

n futuro è tutto ipotet'co: 
governo delle sinistre, inter
vento in quella che viene de
finita la « crui dell'egemonia 
riformista » del PCI. ricerca 
e individuazione di un « nuo
vo interlocutore sociale » con
quistabile « all'area della rivo
luzione* ad opera di «un 
ioggetto politico adeguato » 
^.ie però « ancora non esi
ste*. Nella sua relazione al 
recente comitato centrale del 
PDUP Lucio Magri non è 
andato oltre l'enunciazione di 
una serie di giudizi e di «e-
slgenze» che certo non pos
sono sostituire una reale a-
nalisl teorico-politica capace 
di affrontare i nodi reali del 
rapporto con la classe e con 
la società, nel quadro dei 
nuovi equilibri maturati so
prattutto negli ultimi mesi. 

E tuttavia é Indicativo che 
mentre si opera la semp'.lfl-
cazione o l'aggiramento degli 
ostacoli, alla loro esistenza 

ci si richiami nel momento 
stesso In cui si ammette il 
sostanziale fallimento dell'e
sperienza fin qui compiuta. 
In questa riflessione — am
mette Magri — non conta 
solo la cocente sconfitta elet
torale de! 20 giugno, quando 
PDUP. AO e LC raccoiti nel 
cartello di Democrazia pro
letaria ottennero so'o l'i,5 
per cento del voti: «Contano 
t limiti teorici e pratici che 
a quel risultato cosi dura-
mente negativo hanno con
dotto ». 

E' qui. nella ricerca di que
sti limiti. quel tanto di si
gnificativo che è rintraccia
bile nella relazione. E' un 
equivoco — dice Magri — 
«quello per cui saremmo ri
masti nel ghetto minoritario 
perché "estremistr ». Alla ba
se di tutto c'è un terrore 
strategico» già emerso ne
gli anni 73-74 e coinvolgente 
l'Intera « nuova sinistra »; 
occorreva «superare la mito
logia dell'autonomia e dell' 
irresponsabilità operata, il ri
fiuto a porsi i problemi dei 
tempi e delle alleanze neces
sarie a una transizione, l'in
differenza al problema del 
consenso e dei rapporti di 
forza». E* stato fatto invece 
a tutto il contrario IÌ comp'.en-
do «.una riduzione economi-

cista dei contenuti di lotta ». 
rifiutando di «definire una 
strategia di transizione* e 
€ considerando in sé revisio
nisti i temi del programma, 
delle alleanze, dei compro
messi, sovrapponendo a un 
estremismo rivendicatilo (...) 
uno sbocco politico diverso 
ma altrettanto astratto: l'in
surrezione, oppure in certi 
casi, il "governo delle sini
stre" ». 

A ciò ha fatto seguito il 
« mancato passaggio » da un' 
ottica di contestazione a un' 
ottica di « rivoluzione cultu
rale* nonché fenomeni di 
settarismo, di superficialità 
ideale di ti leninismo impo
verito*, di «nuova separa
zione tra sociale e politico*. 
Di cos'altro si tratta se non 
dell'ammissione di una so
stanziale incapacità a com
prendere e ad accettare 1 
termini politici dello scon
tro In una realtà determina
ta come quella dell'Italia, con 
le sue connotazioni sociali 
e culturali, con le sue forze 
politiche, con I rapporti di 
forza, che tra esse si sono 
determinati? 

In queste parziali e pur 
significative ammissioni au
tocritiche, I nodi Irrisolti del
la linea «strategica» e del
la connotazione politica, cac

ciati dalia malagevole fine
stra del futuro, rientrano dal
la sbrecciata porta del pas
sato. Né si vede come — re
stando tali nodi più serrati 
che mai. ed anzi ulteriormen
te aggrovigliati dall'insuCces-
fo elettorale e dal divampare 
delle polemiche tra le varie 
componenti interne — s:a 
possìbile appellarsi al «co
raggio dì una svolta di stra
tegia » capace d: produrre 
una sorta di effetto catar
tico. 

«Correggere — come ha 
detto Magri — l'errore poli
tico sottinteso alla scelta del 
cartello elettorale del 20 giu
gno*; o escludere che l'unifi
cazione tra PDUP e AO pre
luda alla confluenza con al
tri gruppi, e innanzitutto con 
LC (nei confronti della qua
le « co seriamente seleziona-
ta e legata ai contenuti an
che la pratica dell'unità di 
azione ») : o infine riconosce
re errori gravi di impostazio
ne teorica e di comportamen
to politico, tutto questo non 
appare altro che negazione 
del passato. Ma la semplice 
negazione del passato può 
mal essere base sufficiente 
perché si pretenda di fon
darvi un diverso futuro? 

Eugenio Manca 

scolastiche, i lavori pubblici 
ed altro. Si tratta di or
ganismi — ha detto ancora 
Gabbuggiani — destinati a 
cambiare la qualità del pote
re, in un momento cosi gra
ve e delicato per la città, 
e il sistema delle autonomie ». 

L'iniziativa e le propcste 
del PCI per il decentramen
to e lo sviluppo delle auto
nomie sono state al centro 
di un incontro pubblico, svol
tosi al Palazzo dei Congres
si, al quale ha preso parte 
il compagno on. Armando Cos
sutta, della direzione naziona
le. Questa pubblica manife
stazione che si è svolta nella 
«sala verde» faceva seguito 
ad una serie di attivi, assem
blee cittadine, di fabbrica e 
di sezione che sottolineano la 
piena consapevolezza che il 
partito ha di questo appunta
mento elettorale, della vastità 
dei legami con la cittadinan
za, della disponibilità — come 
ha detto Stefano Bassi, apren
do i lavori — ad una politi
ca di larghe intese, di conver
genze programmatiche. Dopo 
avere sottolineato il contri
buto dato dal nostro partito 
alla approvazione delia legge 
nazionale e messo in luce il 
valore dello «partecipazione» 
che tali organismi sollecita, 
il compagno Cossutta ha posto 
l'accento sul carattere diver
so, sulla logica diversa, insiti 
in questa elezione, che tra 
breve riguarda Firenze, ma 
che poi potrà investire le 
grandi città italiane: (159 co
muni circa, interessati 22 mi
lioni di persone). 

« I quartieri — ha detto — 
stabiliranno un rapporto im
mediato diretto con la popo
lazione: da qui l'esigenza, al 
di là delle diverse impostazio
ni, di programmi concordati 
tra le forze sociali, culturali. 
politiche diverse e anche di 
liste unitarie». Da questa 
realtà invece nasce anche il 
rifiuto della contrapposizione 
di cui, invece, si avvertono 
alcuni segni neU'atteggtamen-
to della DC fiorentina, che 
appare tuttavia sbilanciata 
anche rispetto alle timide 
aperture manifestate dagli or
gani dirigenti regionali. 

Il compagno Cossutta ha 
quindi Insistito sulla grave si
tuazione del paese, sullo sta
to della finanza locale (il de
bito degli enti locali ha rag
giunto I 30 miliardi) che non 
può essere separato da quello 
della finanza pubblica. Richia
mandosi al dibattito, ampio e 
franco, svoltosi al Comitato 
centrale. Cossutta ha ribadi
to che se non vi sarà un pro
fondo risanamento del paese. 
se non si affronteranno or
ganicamente le cause struttu
rali della crisi, non si po
trà cambiare. Per questo ina
deguato e grave appare l'in
tervento preannunciato dal 
ministro Stammatl (mutui a 
tassi elevati per solo 11 co
muni) sia per il metodo se
guito che per gli obiettivi. 
che non puntano al risana
mento. 

n compagno Cossutta ha 
chiuso la manifestazione, ri
chiamando le posizioni del 
PCI per fronteggiare la dram
matica situazione: «Non vo
gliamo rinunziare a fare — 
ha detto — dei comuni cen
tri di vita democratica e di 
sviluppo ». 

Marcello Lazzerini 

Una lettera di Paolo Spriano 

ÌTPCI 
e il 1956 

Caro direttore, 
mi scuserai la forma epi

stolare di questo pezzo, che 
ti mundo. Gli è che il mio 
articolo, a cui domenica scor-
su hai voluto dare l'onore 
della prima pagina (« Il non 
dimenticato 1956»), è stato 
oggetto di una polemica, tan
to cortese quanto ferma, di 
un mio vecchio amico Carlo 
Casalegno, su La Stampa, una 
polemica indirizzata personal
mente all'autore. Casalegno 
usa espressioni di stima net 
miei confronti di cut lo rin
grazio di cuore. Ma da esse 
parte per farmi dire intanto 
una cosa che non ho mai 
detto, né per periodi storici 
precedenti né per il 1956. che 
cioè il partito comunista ita
liano ha sempre avuto ragio. 
ne. lo ho notato semplice
mente che colpiva come uno 
studioso socialista, il Mamma-
rella. potesse sostenere oggi 
che la scelta del PCI nel 
1956 fosse stata giusta e ìie 
fosse poi venuta--una serie 
di conseguenze e di sviluppi 
coerenti. Non azzardo molti 
giudizi sul 1956 per due ra
gioni: una di metodo storico 
e una più privata, perché 
— come tanti militanti — mi 
trovai allora coinvolto in un 
dibattito interno vivacissimo 
e personalmente non ho af
fatto rinnegato la sostanza 
delle posizioni assunte. Mi 
preme, invece, riflettendo sul-
l'insiPtne di quegli avvenimen
ti. cavarne quei puntt che 
sono meno opinabili e al tem
po stesso più utili a conside
rare acquisiti: ad esempio, il 
fatto che la tragedia unghe
rese. cosi come t fatti di Po
lonia, mostrarono le profon
de contraddizioni che nei re
gimi socialisti si erano già 
allora verificate nei rapporti 
tra i gruppi dirigenti e le 
masse, che di esse cominciam
mo a discutere liberamente 
e che le affermazioni di prin
cipio sulla libertà artistica e 
sull'autonomia della ricerca 
scientifica erano conquiste da 
cui non arretrammo più. 

E qui viene opportuno, pe
na l'equivoco che altrimenti 
può insorgere se le lasciamo 
ìiel vago, riprendere due que
stioni essenziali. La prima 
concerne proprio la valuta
zione dell'intervento sovicti-
co in Ungheria. Pare indub
bio, ad esempio, che sull'op
portunità o meno di interve
nire ci siano stati, all'inter
no del Presidium del PCUS, 
forti contrasti. Ne sappiamo 
però troppo poco — ecco in
sorgere la riserva di meto
do — per potere approfondi
re l'indagine su questo pun
to. Certo si è — cosa che 
l'amico Casalegno non con
sidera ma su cui, da buon 
cultore di storia qual egli è, 
può facilmente documentar
si, rivedendo ad esempio la 
biografia di Gomulka scritta 
dall'inglese Nicholas Bethell 
— che l'intervento francese 
e inglese a Suez, preceduto 
dall'ultimatum del pomerig
gio del 30 ottobre 1956, in
fluenzò profondamente la 
condotta sovietica nei con
fronti dell'Ungheria. Ma, su 
tale questione, il punto che 
ci riguarda più da vietilo è 
un altro: che lo stesso 30 ot
tobre il governo dell'URSS 
adottava una risoluzione nel
la quale si affermava che 
« i Paesi della grande comu
nità delle nazioni socialiste 
possono costruire i loro rap
porti soltanto su principii di 
totale eguaglianza, di rispet
to per l'integrità, per l'indi
pendenza statale e la sovra
nità, di non ingerenza negli 
affari altrui ». Dichiarazione 
palesemente contraddetta due 
giorni dopo con l'intervento 
militare. Ma il punto è de
cisivo perché il PCI non scor
dò quella dichiarazione. E se 
vai a rileggere il rapporto al 
Comitato centrale tenuto dal 
compagno Luigi Longo il 27 
agosto 1968 (riprodotto con 
altri scritti nel volume Sui 
fatti di Cecoslovacchia, Edi
tori riuniti) trovi che Longo 
cita quella dichiarazione co
me tuttora impegnativa e ag
giunge: a Per questi motivi 
di principio sorgenti da tutto 
uno svolgimento storico... noi 
abbiamo disapprovato l'inter
vento militare in Cecoslovac
chia, non potendosi ammet

tere la violazione dell'indi
pendenza di ogni Stato e la 
violazione dell'autonomia e 
sovranità di ogni partito co
munista ». Ecco perché credo 
sia giusto affermare — come 
feci nell'articolo di domeni
ca ~ che c'è stata coerenza 
e sviluppo critico nell'atteg
giamento del PCI. 

Ma su di essi bisognerà 
dire ancora qualcosa a Carlo 
Casalegno e non solo a lui. 
Prima però conviene chiari
re anche l'altra questione su 
cui non ero stato abbastan
za chiaro: quella della di
scussione sulle tesi leniniane 
intorno allo Stato. Non av
venne infatti che il compa
gno Togliatti dicesse: discu
tete pure su Stato e rivolu
zione. e noi giù a dibattere. 
Il procedimento è stato l'in
verso ed è davvero, in que
sto caso, un esempio di ap
plicazione corretta del cen
tralismo democratico. Avven
ne che la discussione, in sede 
precongressuale del nostro 
Vili congresso, si sviluppò 
accanitissima. E proprio chi 
ti scrive oggi questa lettera 
l'avviò, anche con una certa 
iattanza, scrivendo papale pa
pale che la tesi di Lenin sul
la necessità di spaccare la 
« macchina statale » borghese 
era in contrasto con tutta la 
nostra lotta per l'applicazio
ne della Costituzione, per le 
riforme di struttura, ecc. ecc. 
Successe un piccolo putife
rio, ebbi molte repliche dure, 
e ttttt'altro che non argo
mentate. da parte di compa
gni che intervennero sulla 
questione. Quello che più in-
teressa e che indica il meto
do di Togliatti di non spe
gnere bensì di incoraggiare 
il dibattito su temi così di 
fondo quali quello del rap
porto tra la dottrina e l'azio
ne. fu che lo stesso Togliatti, 
nel Comitato centrale del
l'agosto 1956 affermò che era 
giusto approfondire tutte le 
implicazioni teoriche della no
stra via democratica al so
cialismo. 

Quindi, non si tratta di un 
permesso concesso dall'alto. 
Il senso del « lungo cammi
no » percorso dal partito in 
questi ultimi vent'unnl è dato 
proprio dal fatto che si è 
andati molto lontani, anche 
rispetto a quanto sosteneva 
Togliatti sul tema della de
mocrazia socialista, che vi si 
è andati non solo con scritti 
e discorsi ma con atteggia
menti e prese di posizione 
impegnativi, e che ci è an
dato tutto il partito come 
corpo vivo, democratico, co
me forza nazionale e interna
zionalista. tanto che la no
stra critica investe og,gi gli 
stesti Ordinamenti politici 
— come ha ricordato Berlin
guer — del Paesi socialisti. 
Noi vogliamo creare nella no
stra patria un socialismo 
« inconfondibile — sono sem
pre parole di Berlinguer — 
rispetto a quello già sorto ed 
esistente in Paesi come l'Unio
ne sovietica e in altri Paesi 
dell'Est europeo». «Siamo 
convinti — scrive Berlinguer 
nella prefazione a La politi
ca internazionale dei comu
nisti italiani, la raccolta dei 
suoi interventi che sta per 
uscire — che è possibile co
struire una società sociali
sta in Italia e in Eurova 
occidentale senza uscire dal 
terreno democratico e anzi 
sviluppandolo ». 

Carlo Casalegno può be
nissimo obiettare che non gli 
piace il socialismo, con o 
senza democrazia, o che non 
crede che con la seconda 
possiamo costruire il primo. 
Ma difficilmente può disco
noscere che noi lavoriamo 
per questo fine e con le armi 
della lotta democratica. E 
tanto più la nostra azione è 
efficace quanto più il PCI 
si è rafforzato e rinnovato 
nel giro di vent'anni. Sicché. 
replicherò con quei vecchi 
versi che Giacomo Noventa 
dedicava a Benedetto Croce 
dopo un cordiale incontro: 
«Dei dò di che el me dà, 
senator. mi la ringrassio: s'I 
altri tré I vegnarà ». (Delle 
due dita che lei mi dà, sena
tore, io la ringrazio: se le 
altre tre verranno). 

Paolo Spriano 

175 anni del compagno 
Stefano Schiapparelli 

II comp?CTio Stefano Schlap-
parclli (Willy) compie oggi 
settantacinque anni. Iscritto 
al Partito dal 1922. l'anno suc
cessivo. per sfuggire alla rap
presaglia fascista, espatria 

Durante la guerra fa parte 
del « Centro Estero » del Par
tito: arrestato a Marsiglia e-
va de dal carcere di Nimes. 
Per la sua attività nella lot
ta contro il fasci=mo. com
plessivamente sconta quattro 
anni di carcere. Nel luglio 
del '44 entra clandestinamen
te in Italia: fino al dicem
bre fa parte del Triunvirato 
Insurrezionale del NorcVEml-
l:a per passare pò; a quello 
Tnveneto. 

Dal maggio 1945 fino al '51 
é segretario della Federazio
ne di Novara ed In seguito. 
fino al '55 segretario della 
Federazione di Vicenza e fino 
al '58 della Federazione di 
Biella, nel settembre del '45 
é l'organizzatore della prima 
festa dell'Unità a Mariano Co-
mense (Como). Dal 1958 é 
membro della Commissione 
centrale di controllo dall'VII 
al XII congresso e dal XII 
congresso membro del Colle
gio centrale del sindaci. 

Al compagno Schiapparelll. 
In occasione del suo settanta
cinquesimo compleanno. 1 
compagni Luigi Longo, presi
dente ed Enrico Berlinguer 
segretario generale del PCI. 
hanno Inviato il seguente mes
saggio augurale: 

«Ti Inviamo le nostre più 
sincere felicitazioni e gli au

guri più affettuosi per I tuoi 
settantacinque anni. Te li ri
volgiamo anche a nome delle 
ormai molte generazioni cre
sciute sotto le bandiere del 
partito e che tu hai contri
buito ad educare e temprare, 
col tuo lavoro, con l'esempio 
che sempre hai saputo dare. 
anche nelle circostanze più 
difficili. 

Lo sanno bene I compagni 
più anziani che ti ricordano 
organizzatore infaticabile, e 
dalle mille risorse, dell'atti
vità dei Partito fra l'emigra
zione antifascista, e come co
raggioso combattente della 
Resistenza. Lo sanno I più 
giovani, che hanno potuto ap
prezzare le tue qualità di di
rigente scrupoloso e severo. 
pronto ad assolvere con im
mutato impegno I compiti che 
Il Partito rticldeva di affi
darti. 

Non basta certamente, caro 
Willy, un messaggio di augu
ri a dare l'esatta misura del 
tuoi meriti, della tua vicenda 
di rivoluzionario, di militan
te comunista. Ma ti preghia
mo di accoglierlo come sezno 
di stima duratura, che del 
resto avremo modo di ricon
fermarti In occasione dei tuoi 
futuri. moltissimi com
pleanni ». 

Agli auguri e alle felicita
zioni di tutto il Partito si uni
scono quelli della redazione 
dell'Unità che lo ricorda co
me 11 primo responsabile fol
la diffusione dell'edlzlon» « 
Milana 

t 


